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Per il giardino amico
V Biennale spsas d'arte all'aperto, Casa Rusca, Cureglia

Flaminio Gualdoni

Un giardino, gli artisti. È ormai consuetudine,
nell'arte contemporanea, che la proiezione ambientale

di talune operazioni sia il contesto naturale. È

una consuetudine del contemporaneo, va subito
soggiunto, che riprende ed amplifica, con riflessione

critica e inventiva, una tradizione che ben
più addietro affonda, nei parchi di meraviglie in
cui l'artificio, al sommo grado, fosse in modo
duplice e congruente quello della natura artificialis
e del creare umano.
Giunta all'età della maturità, una maturità cospicua

accresciutasi di edizione in edizione dalla
primogenitura di Nag Arnoldi alle prove recenti di
Gianfredo Camesi, anche la Biennale di Cureglia
sceglie la via della riflessione su ciò che il Ferrari
diceva hortensis architectura: ovvero, non l'assunzione

del giardino a teatro, pur nobile, di opere
altrimenti e altrove generate, ma del giardino in
quanto matter dell'azione critica stessa. [...]

A ben vedere, in anni recenti s'è dato più volte il
caso, e l'occasione, di interventi d'arte concepiti
appositamente per contesti naturali. Assai più
raramente, tuttavia, s'è verificata la possibilità che
tali interventi si tenessero lontani da entrambi gli
estremi del segno antropico deliberatamente
difforme, così come della contraffazione -
variamente consapevole - del dato naturale in altro dato

apparentemente naturale.
Ebbene, questa iniziativa ha scelto di percorrere la
delicata via mediana: quella d'un'arte che, senza
rinunciare a nulla della propria specificità, in
termini linguistici, modali, concettuali, sia parimenti
specchiamento dell'idea stessa di natura: come in
una concentrazione virtuosa intorno all'idea -
idea, si ribadisce - da cui nasce il valore stesso di
giardino, natura e artificio in specchiamento
serrato, armonico, mai vanamente autoreferente.
Non si può fare a meno di citare la celebre
indicazione di Hofmannstahl del giardiniere che, «con
i suoi arbusti ed i suoi cespugli, fa lo stesso che il
poeta con le sue parole: li mette insieme in modo
tale che essi sembrino nuovi ed eccezionali e, nello

stesso tempo, come se per la prima volta
significassero se stessi, si ricordassero di se stessi». [...]

È su questo scenario, su questi caratteri, soprattutto

su questi valori che hanno deciso di operare
gli artisti invitati per l'occasione.
La compagine è stata individuata per differenze
specifiche, di vocazione e d'intendimento possibile

del tema, avendo ben presente che non poteva

non trattarsi che di artisti la cui storia di lavoro

indicasse non generica affinità con il progetto:
Arcangelo, Hidetoshi Nagasawa, Carmen Perrin,
Reto Rigassi. [...]

Eccolo qui, infine, il giardino di Cureglia. Che non
ospita opere d'arte, ma che si fa, con loro, opera.
Capace di articolarsi in mozioni forti di identità,
mantenendo la propria. Non giardino delle Muse,
forse: chissà. Certo, giardino di pensieri.

Tratto da

AAW, VBiennale SPSAS d'arte all'aperto, Electa, Milano 1999.
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Reto Rigassi, «Betulla»
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Reto Rigassi

«Lo stato attuale del giardino confrontato con le mappe
del passato che ne rimangono, da un lato. Dall'altro, il
progetto dì reintegrare ilgiardino, sino afarlo somigliare

alla mappa, utilizzando però lepiantepioniere, le

essenze cioè che lapaleobiologia ci indica esser state quelle
che popolarono ilprimo Ticino postglaciale, attivando

un valore di identità storica che, stratificandosi,
arricchisce e non trascolora».

Carmen Perrin

«Nel caso del giardino di Cureglia, ha scelto di operare

sulla sagoma forte, concettualmente e spazialmente
determinante, del muro di cinta [...] È da lì, infatti, che si

diparte un motivo architettonico che sin dal profilo del

parco inizia a disegnare strategie tipicamente vegetali,

come disegni naturali che attenuino il valore marziale,

difensivo, del plesso murario, facendone l'ingentilito
sostegno di tralci arborei efloreali».

Arcangelo

«La castità delgiardino di Cureglia, quel suo offrirsi
dimesso ma nitido al sole, ha evocato ad Arcangelo la
primitività dell'altare votivo, il senso sorgivo della teoria

di offerte alla forza naturale. f...JE piace pensare che il
giardino borghese ottocentesco recuperi questa eco panica,

che alita senza che l'opera dell'artista neforzi
oltremodo il senso».

Hidetoshi Nagasawa

«Nagasawa 'vede' un giardino altro entro quello storico,

una sorta di cellula di senso che si dica nelleforme
rastremate e brevi d'un autentico microcosmo. È, questo

recinto, separazione vera, la cui enfasi pare rinchiudersi
sullo spazio interno piccolo sino a racchiuderlo in una
sorta di bozzolo mentale, facendone non il dentro di un

fuori, ma il dentro, in sé».
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